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1 IL PAESAGGIO RAPPRESENTATO  
 

1.1 Le rappresentazioni del paesaggio 

 
Come già definito in premessa il paesaggio “rappresentato”, costituisce una breve sintesi sulle  
forme di rappresentazione che hanno, nel corso del tempo, descritto, interpretato, celebrato e 
narrato i paesaggi provinciali. L’analisi è stata condotta sulla base di una lettura della 
documentazione di tipo iconografico, di testi divulgati e descrittivi del paesaggio italiano e 
regionale, nella rappresentazione geografica ormai consolidata (pubblicazioni autorevoli ad 
ampia diffusione) o ancora nella rappresentazione e comunicazione non specialistica (guide, 
materiale divulgativo dei Comuni), dalle immagini consacrate dal cinema o evidenziate nei siti 
internet, tra cui: 
AA.VV., Reggio Emilia e Provincia, Guide d’Italia TCI, Touring Club Italiano, Milano, 2003 
AA.VV., Emilia Romagna, L’Italia, Touring Club Italiano, Milano, 2005 
AA.VV., Emilia e Romagna, Guide d’Italia TCI, Touring Club Italiano, Milano, 1957 
AA.VV., Emilia-Romagna, Tuttitalia Vol. I e II, Sansoni-De Agostini, Milano, 1961 
AA.VV, , I paesaggi umani, Capire l’Italia, Touring Club Italiano, Milano, 1977 
AA.VV, , Campagna e industria, Capire l’Italia, Touring Club Italiano, Milano, 1977 
AA.VV, Le terre di Matilde, Itinerari Slow,  Slow Food Editore, Bra (CN), 1999 
AA.VV, cur. Martini G., I luoghi del cinema, Club Italiano, Milano, 2005 
M. Vianelli, Paesaggi dell’Emilia-Romagna, Pendragon, Bologna, 1999 
 
A queste si aggiunge la lettura delle rappresentazioni definite dalla pianificazione regionale e 
provinciale, che hanno contribuito a sviluppare in questi ultimi anni una cultura attenta 
all’ambientale e al paesaggio. 
Si è cercato di riconoscere luoghi, contesti e i modelli con cui il paesaggio è stato descritto e  in 
parte consolidato, nella memoria e nella cultura locale; per rendere esplicita  quella “conoscenza 
profonda”  che non sempre  ha facilità ad emergere, ma che si rende necessaria per portare allo 
scoperto le regole consolidate dei modelli d’uso del territorio da parte delle popolazioni, nonché 
le metafore, i simboli e le immagini, del paesaggio che fanno parte della loro vita (cap.4).  
 
In generale, dal repertorio delle guide storiche, i paesaggi della “provincia cooperativa”, com’è 
spesso chiamata nei testi, non acquistano una particolare connotazione, come accade al 
contrario per altre province italiane.  Sebbene il territorio provinciale sia descritto nelle sue 
partizioni geografiche classiche - la bassa, la collina e la parte appenninica (con la sottolineatura 
della fascia di transizione dell’alta pianura) - le  immagini si consolidano su alcuni luoghi 
emblematici:  
- il capoluogo e i suoi percorsi storici interni;  
- la Pietra di Bismantova, luogo simbolo fin dai tempi più antichi;   
- la collina di Canossa e di Quattro Castella,  
- i castelli visti nella loro individualità e localizzazione spettacolare(Baiso, Carpinete).   
 
E’ facile ritrovare riferimenti a territori reggiani in testi che sviluppano particolari tematismi; è  il 
caso, ad esempio, di testi che affrontano specificatamente i territori  della pianura, in cui la 
bassa reggiana è assimilata e confrontata con quella modenese di Carpi, Mirandola e Finale. 
Solo in questo caso, emergono le particolarità dei centri reggiani di pianura (Guastalla, Gualtieri, 
Brescello), dei modelli vita e del paesaggio della quotidianità legati al fiume e alle strutture del 
paesaggio agrario (la struttura delle case sparse, la particolare struttura della piazza e dei portici 
dei centri, il sistema delle Pievi). Correggio, in questo caso assume una valenza autonoma a cui 
è riservata, spesso, una specifica illustrazione. Nelle descrizioni legate all’Appennino, anche se 
riferite  specificatamente alla fascia tosco-emiliana, il territorio reggiano non acquista una sua 
specificità nel panorama della dorsale,  se non nella riproposizione, emblematica e spettacolare, 
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della Pietra di Bismantova; maggiore spazio è dato  ai più importanti collegamenti storici di 
attraversamento della dorsale, che sono però esterni alla provincia.  
La guida Rossa del Touring del 1957, e anche quella successiva, propone il percorso da Reggio 
Emilia  ad Aulla attraverso il passo del  Cerreto, e due percorsi da Reggio Emilia a Castelnovo 
ne’ Monti, uno passando da Carpineti e l’altro passando per Ciano d’Enza, in cui riemerge la 
centralità del paesaggio di  Castelnovo nè Monti e la costellazione  delle testimonianze storiche 
(castelli e pievi), lasciando poco spazio all’immagine del paesaggio nella sua interezza e 
complessità. 
 
In generale, laddove i testi si occupano dell’insieme del territorio regionale o nazionale, la 
provincia di Reggio è poco rappresentata, come anche testimoniato nel capitolo successivo 
dedicato alle citazioni dei luoghi più rappresentativi. In breve, l’immagine del paesaggio 
provinciale si esaurisce in pochi ambiti paesistici di eccellenza, e in un inventario di luoghi-icona 
legati alle forme del lavoro, delle tradizioni e delle testimonianze storiche e culturali (il teatro, la 
musica, la pittura), spesso poi celebrati dal cinema con una risonanza certamente sovra-locale 
(La realtà contadina delle corti in “Novecento” di Bertolucci o il  mondo della bassa padana di 
Guareschi). Il racconto lega spesso il territorio provinciale ai territori vicini, evidenziando forti 
interferenze culturali: i paesaggi della bassa reggiana e la fascia del PO, le differenti forme 
d’insediamento lungo le valli del Secchia e dell’Enza, o lungo il crinale Appenninico. 
 
 

Fig.  1 Quattro Castella   (da Tuttitalia :Emilia Romagna, ed. G.C. Sansoni spa Firenze, 1961) 
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Fig.  2  Rocca di Canossa (da Tuttitalia :Emilia Romagna, ed. G.C. Sansoni spa Firenze, 1961) 
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Fig.  3 Pietra di Bismantova  (da Tuttitalia :Emilia Romagna, ed. G.C. Sansoni spa Firenze, 1961) 

 

 
 
Solo nelle guide più recenti e dedicate alla provincia emerge un più articolato paesaggio 
provinciale. Le nuove immagini veicolate dalla produzione di testi divulgativi, spesso di 
produzione locale, lasciano trasparire un sentimento di riscatto della propria identità legata alle 
particolarità del proprio territorio. Qui, come altrove, gli effetti della globalizzazione, che in parte 
ha cancellato luoghi e quadri ambientali, ancora nella memoria della collettività (la piantata, 
ormai scomparsa, era ancora leggibile negli anni ’60), stanno producendo un maggior interesse 
nei confronti delle proprie specificità. Le produzioni culturali e le proposte d’impronta locale sono 
aumentate e sono diventate attente a divulgare immagini proponendo nuovi modelli fruitivi 
(come i percorsi matildici). La produzione d’immagini è anche favorita dall’utilizzo dei nuovi 
mezzi d’informazione che permettono di inserirsi in reti più ampie senza costi onerosi. 
 
Nella guida verde del Touring (2003) della provincia  i percorsi sono organizzati in modo da 
apprezzare quelle differenze paesistiche che i testi con uno sguardo più locale evocano: la 
realtà della pianura viene articolata nelle sue differenze (la centuriazione, le ville, le diverse 
bonifiche), con uno sguardo rivolto non solo agli elementi storico-documentari, ma più in 
generale al loro legame con la cultura e i modelli di vita che li hanno generate; nelle aree 
montane accanto all’icona classica della Pietra di Bismantova si alternano immagini di borghi e 
del loro rapporto con l’intorno, di conche lacustri, di singolarità montuose.  Le immagini si 
soffermano su particolarità tipologiche, non solo di eccellenza, ma che permettono di capire 
anche la genesi del paesaggio cosi come ci appare: il casello per la stagionatura del 
parmigiano, piuttosto che la tipica casa-torre del sistema difensivo montano, o le coltivazioni 
collinari.  
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Fig.  4  Paesaggi rappresentati nei siti internet 

 

 
 

 
 
Gli itinerari inoltre puntano a mettere in luce e descrivere alcune strutture del paesaggio 
reggiano: “le vie d’acqua e i canali della storia”, “le corti rinascimentali”, e anche gli aspetti più 
naturalistici ambientali, legati  al paesaggio del Po, al sistema delle risorgive e dei fontanili. 
 
Questa maggior articolazione d’immagini di dettaglio su paesaggi meno esemplari, ma vicini alla 
quotidianità, veicolati in varie forme dagli strumenti informativi moderni, influiscono sulla 
percezione, i modelli di comportamento e anche sugli orientamenti progettuali. Tenerne conto 
nella formazione del bagaglio ricognitivo ci permette di mettere l’accento su forme e relazioni già 
riconosciute dal “sapere comune” e dalla collettività.  
 
Complessivamente, si coglie l’importanza delle relazioni di piccola scala. I modelli e le tipologie 
localizzative dell’insediamento producono, nel loro ripetersi, quel lessico indispensabile per 
meglio comprendere le regole con cui il paesaggio è stato modellato.  
Il sistema dei canali della bonifica, rappresenta sicuramente “l’invariante strutturale” del 
paesaggio di pianura, ma acquista simile rilevanza il sistema organizzativo della casa sparsa, 
nel suo rapporto con i canali, con il sistema viario, con l’organizzazione dei poderi (sistema degli 
accessi, tipologie edilizie, organizzazione delle pertinenze) o ancora l’organizzazione dei portici 
e delle piazze  nei centri di pianura. Allo stesso modo i centri collinari e montani, strutturati in 
funzione degli apparati difensivi e dell’organizzazione del territorio agricolo, sono fortemente 
caratterizzati anche dalle morfologie localizzative (crinale, conca, fondovalle, versante, poggio) 
che ne hanno definito le linee di sviluppo: acquista importanza il rapporto tra tipologie edilizia, 
cortine, sistemi degli accessi e pertinenze.  
 
La ricorrenza di alcune regole che esprimono rapporti spazio-dimensionali tra oggetti diversi, 
anche di piccola scala, fa cogliere relazioni, forse meno complesse, ma di  estrema 
rappresentatività, e su cui si poggia una buona parte della qualità del paesaggio reggiano. 
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Fig.  5 insediamenti di pianura e di collina 

 
 

Fig.  6  Le vie d’acqua e i canali della storia (itinerari da guida verde Touring, 2003) 

 
 
Di particolare importanza sono anche i testi di tipo didattico o le monografie tematiche 
divulgative, che senza rinunciare all’informazione scientifica, costituiscono un mezzo divulgativo 
fenomenale per avvicinare alla comprensione del proprio territorio, attraverso il riconoscimento 
dell’organizzazione funzionale e delle tecniche che hanno prodotto l’immagine di territorio, così 
come oggi si presenta, come, ad esempio, emerge dalla pubblicazione  “Leggere la Bonifica 
Bentivoglio-Enza” ediz Diabasis. 



 9 

Fig.  7 Bonifica Bentivoglio (da “Leggere la bonifica Bentivoglio Enza” ed. Consorzio Bentivoglio-Enza ) 
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Fig.  8 Tipologie dei canali della bonifica (da “Leggere la bonifica Bentivoglio Enza” ed. Consorzio 
Bentivoglio-Enza ) 

 

 
 
 
L’azione del cartografo non è mai “oggettiva”, ma interpreta e porta con se un progetto implicito, 
come la storia della cartografia ha ampiamente dimostrato. Senza entrare nel dettaglio 
dell’analisi delle cartografie storiche (vedi analisi storico-interpretative a cura di E. Cavazza), 
possiamo notare come queste portino differenti sottolineature nella rappresentazione del 
territorio provinciale:  alcune rappresentazioni evidenziano la distinzione  tra  la parte montana e 
quella  della pianura, viceversa, in altre, tale distinzione emerge solo come sottofondo nella 
maggior reticolarità o diffusione degli elementi, ma non viene ulteriormente definita; 
rappresentazioni in cui il sistema morfologico è parte preponderante del sistema di riferimento 
geografico, o in cui l’importanza dei centri emerge in relazione alle vicende storiche, travalica i 
confini o racchiude  ambiti interni differenziandoli dal resto del territorio (Correggio).  
 
Possiamo cogliere dall’insieme delle immagini storiche alcune modelli di rappresentazione che 
ricorrono, e che evidenziano un sistema di relazioni Nord-Sud. Esse superano la 
rappresentazione geografica classica  “a fasce “ est-ovest, spesso utilizzata per la Regione 
Emilia-Romagna, permettendo di cogliere gli elementi del paesaggio in grado di definire 
differenze: 
 
-  l’Enza e il Secchia, sono rappresentati come due importanti solchi che delimitano il territorio 

provinciale, distinguendolo dai territori vicini, unendo la dorsale appenninica al Po;  
-  l’intero sistema idrografico naturale e il sistema delle bonifiche ad esso intrinsecamente 

legato costituisce la principale ossatura del territorio; 
-  il sistema di rappresentazione gerarchica dei centri, nella diffusione montana e collinare, e 

nell’evidenziazione dei nodi principali sulle principali vie di comunicazione (via Emilia e Po), 
enfatizza un sistema di relazioni interne, complesse e fortemente coese (sistema difensivo 
matildico), ancorché siano sottolineati gli assi viari Nord-Sud del Cerreto e l’asse storico 
della via Emilia; 

- la dorsale Appennica, la via Emilia e il Po  rimangono nella cartografia storica gli assi 
“permanenti” del sistema di rappresentazione della provincia, che in qualche misura lasciano 
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spazio ad una rappresentazione più “labile” del territorio intermedio, in cui meno chiare sono 
le differenze e per il quale le diverse iconografie scelgono rappresentazioni diverse; 

-  le specificità locali, che  mostrano situazioni di forte connotazione, in particolare per   il 
sistema di Correggio e di Quattro Castella. 

 
 
 

Fig.  9 La dorsale Appenninica e il sistema delle acque (tavola...) 
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